
C’è bisogno di meno democrazia
Abbiamo bisogno di meno democrazia. Non è la
frase di un fanatico ma la provocazione di Fareed
Zakaria, redattore della popolare rivista New-

sweek International. Nel suo libro The Future

of Freedom (Il Futuro della Libertà)1 Zakaria
punta il dito contro l’importanza che l’America
contemporanea sembra dare alla democrazia
quantitativa, definita come diritto al voto, sotto-
valutando la democrazia qualitativa: la libertà di
espressione, la tutela del benessere, la certezza
del diritto. Già nell’Ottocento de Tocqueville2 so-
steneva che il voto da solo non fa un paese demo-
cratico, e indicava come pilastri de La Democra-

zia in America l’autonomia del potere giudizia-
rio, la libertà di stampa, la libertà di associazione.
Secondo Zakaria, nella ossessiva esportazione di
libere elezioni, gli Stati Uniti sembrano avere di-
menticato le libertà costituzionali su cui sono fon-
dati. Dunque le libere elezioni devono essere af-
fiancate, se non addirittura precedute, dallo svi-
luppo di infrastrutture liberali.

La fine del secolo delle libertà
Il senso di disagio di Zakaria si è diffuso ben oltre
i confini americani e non si limita alla politica
estera degli Stati Uniti, che per molti di noi resta-
no un esempio di democrazia. Piuttosto è un ma-
lessere di tutti i Paesi Occidentali che sono anda-
ti incontro alla «fine del secolo delle libertà»3, il
XX secolo che ha visto la fine della guerra fredda

e si è illuso che la democrazia fosse un sistema
perfetto e immutabile, la «forma definitiva di go-
verno dell’umanità … fino alla fine della storia»
(F. Fukuyama)4. Eppure gli stessi intellettuali che
avevano sostenuto la vittoria completa della de-
mocrazia hanno precisato le proprie analisi alla lu-
ce degli eventi degli ultimi anni5. Non hanno ab-
bandonato il proprio credo – la democrazia è sen-
za dubbio la migliore forma di governo disponibi-
le – ma sono stati costretti a definire le proprie te-
si evidenziando l’importanza di sviluppare e
(ri)costruire le istituzioni liberali.
La democrazia non è un sistema perfetto ed im-
mutabile «ci appare lento e pieno di difetti da cri-
ticare, ed anche se rimane sempre il miglior siste-
ma in cui vivere, proprio per questo va curata e mi-
gliorata quotidianamente» (sir Winston Churchill).
Superata la Guerra Fredda, il tema non è più se so-
stenere la democrazia ma quale democrazia soste-
nere. In questo senso ci associamo al politologo
Gianfranco Pasquino nella sua ricerca di una De-

mocrazia esigente: «Poiché non esistono alterna-
tive politicamente più attraenti della democrazia,
è plausibile concludere che i regimi democratici
hanno vinto, all’interno dei singoli sistemi politici e
fra sistemi politici, tutti i confronti. Adesso, affron-
tano consapevolmente la sfida che essi si pongono:
quella della qualità diffusa»6. Questa ricerca della
qualità deve essere l’obiettivo della politica con-
temporanea, pena il rischio di cadere nella trappo-
la di una democrazia distorta, illiberale o populista.
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